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Signori, 



Al nome di Bernardino Lanino si commovono 
gli animi gentili: o non pur quelli, ohe di buone arti si 
conoscono, ma e si quelli, che del hello hanno amore: 
e Vercelli sen gloria; il merito ne celebra; ne serba 
le opere; la memoria ne venera: e ognun qui ne parla; 
ognun qui l'esalta; qui ammiralo ognuno: a tutti caro, 
a tutti in onore, pur dopo tre secoli egli è vivo, è 
prosente, e grande, è glorioso. Affetto si caldo; me- 
moria sì lunga; tanta fama e tanto onore, so dall' un 
canto è argomento di gentilezza in questo popolo, di 
gratitudine in questa terra per un tanto suo tìglio, per 
un sì eletto cittadino; è dall'altro per fermo non dubi- 
tabile prova di merito grande e dì singolare prestanza 
in queL valoroso, elio , qui nato e vissuto , qui faceva 
sua arte, qui chiariva suo ingegno, e qui lasciava sì 
bella e Tara e invidiabile eredità di affetti, d'opere, di 
gloria. 
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Fin bello peitunto, e giusto e opportuno, in giorno 
sì solenne, da questo seggio, in questo luogo, al 
cospetto dì tanto fiore di cittadini, il lame onorata, 
memorevole commendazione. Oggi, che in tutt' Italia, 
da mille voci, in millo modi, con tanta eloquenza, e 
tanto affetto, si celebran le lodi di cento e cento altri, 
che più posero in ben fare, in dar gloria alla patria 
e l'opera e l'ingegno: lasciate, che ancor io, benché 
con voce sì poca, sorga a parlare di questo vostro glo- 
rioso. Io ne godo, o Signori, e meco stesso m'allegro, 
che anche a me sia concesso, d'accordare in questo 
giorno in sì bella armonia la debile mia voce, a onorar 
la memoria d'un artefice insigne, d'un degno italiano. 
Perchè penso, che il rimemorare le civili virtù e le 
opero onorate dei grandi che furono, debba pure ai 
presenti recare alcun fruito di pubblica utilità; e, 
mentre questo segno solenne d'onoranza e d'amore, di 
gratitudine e ammirazione non può non tornare a 
gioia a quegli spiriti elotti, sia per essere al Certo agli 
animi bennati della crescente generazione stimolo a 
ben fare, incitamento a virtù. E, se la lode del figlio 
torna ad onor della madre, pensate con quanta giocon- 
dezza dell' animo io m' accinga a parlare, quando, 
tessendo le lodi dell'uno, quelle avrò celebrate dell'altra: 
alla quale son sì tenuto, è gran tempo, per lo liete 
accoglienze e 1' ospitalità generosa, di che, già tonti 
anni, m' onora. 

Se non che, come potrò io dir degnamente d'artefice 
sì grande? come, quant' è degno, laudarlo? qual tanta 
virtù è in me, o qual sì fine magistero di stile, che 
possa impromettormi, di darne una vera e piena n 
compita immagine sì, da renderla viva e parlante, e 
chiaro offrirla alla mente, e forte imprimerla in cuore 
a questi giovani egregi; e moverli e scaldarli per 
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modo, che, presi a tanto lame d'esempio, s'accendano, 
a quello guardando, dell'amore del bello, s'infiammino, 
quello seguendo, dell'amore del buono? Ben altro in- 
gegno vorrobbesi, ben altra penna, altra lingua, e 
troppo maggior facoltà d'ornatamente ragionare, che 
non è certo la mia. Il porche, pensandolo al tema ponde- 
roso, e all'omero si debole che di quello si carica, non 
senza timore, anzi pur trepidando a dir mi conduco (1). 
.Ma, se dall'una parte mi stringe debito d'ufficio, mi 
conforta dall'altra il pensiero, che nuovo e bello ed 
alto suhbietto io roco al mio dire, sì che per se stesso 
si esalta; e un nulla che io no tocchi, non può far che 
non vi torni gradito. E, se all'altezza dell'argomento 
mal risponda lo stilo, a me basterà in questo giorno, 
destinato all'onore de' buoni studi, sacro alla memoria 
de'nobili ingegni, l'aver porto in alcun modo un chiaro, 
patrio e imitabilo esempio a quest'eletta gioventù, al 
cui vantaggio ed onoro è principalmente ordinata l'o- 
dierna solennità, la presente commemorazione. 



Sempre quando, o Signori, io mi fo eoi pensiero, a 
riandar meco stesso la virtù dell'ingegno, l'eccellenza 
delle opere, la dignità dell' ufficio, la santità degli 
intenti, e le doti dell'animo, e le parti altre nobilis- 
sime d'un artefice grande; e tutta mi studio d'abbrac- 
ciamo colla mente, e figurarmi nell'animo la bellissima 
immagine: io non so non provare un senso profondo 
d'ammirazione e d'amore, li chi più degno d'amore? 
clii più veramente ammirando di questo gentilissimo, 
che, illustrato la mente da un raggio divino, tolta a 
guida la natura, al bello guardando, che per l'universo 
risplende, sull'ali dell'rslro al holln ideale poggiando, 
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vagheggia in sua mente formosissima un' idea, e 
l'aggiungo e l'incarna, e coi colori e le tinte, con lo 
linee e eoi suoni, con la penna e lo scalpello giunge 
a infonder la vita nelle tele, ne' marmi, a far vive e 
parlatiti le belle opere dell'arte*? a emular, a imitare 
la grand'Opra di !>io? 

Ingegno nobile, eletto; estro vivace; immaginazione 
feconda; cuor libero, genoroso, a tutto aperto che è 
nobile ed alto; tempera d'animo squisitamente gentile, 
egli medita solitario; egli inventa; egli crea: apro la 
mente alle ispirazioni più pure; di belio forme lo 
veste; le impronta, le avviva de' sentimenti più teneri, 
degli affetti più dolci; fa tesoro del bello; rendo più 
amabile il vero; più attraente, più efficace il buono: 
alletta, commove, esalta, rapisce ; e V uomo togliendo 
allo tristi realtà, ai mali non evitabili della vita, lo 
trasporta in un mondo migliore, ove tutto è ordine e 
armonia, tutto è luco e riso, o pace e amore, e pura 
gioia e dolcezza ineffabile, infinita. 

Uomo singolare! e veramente divino! Il perchè, o 
Signori, io non so maravigliarmi, che tanto fossero in 
ogni tempo, presso tutto le nazioni, benedetti e am- 
mirati gli artefici del disogno. Non io stupisco , che 
tanta gloria si avessero, tanto onore di lodi, tanta 
lunghezza di faina; e archi e statue s'inalzassero loro; 
torre e città si donassero; premii si profondessero e 
tesori. E quando leggo, che al loro passaggio si coni- 
mo ve vano i popoli, dì loro presenza si rallegravano i 
principi, o ad ammirarne lo opere traevano in festa le 
genti, ben io comprendo, che onoravasi in loro la 
somma potenza dell'umano ingegno, l'alta prestanza 
dell'umana natura; in loro la gloria e l'ornamento 
della patria; i consolatori della vita; i benefattori 
degli uomini: in loro gì' interpreti e sacerdoti di 
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quelle arti gentili, che sono tesoro si prezioso ai mor- 
tali; sono quanto ha di più dolco e bello e caro, e 
desiderabile al mondo (2). E, perche più d'ogni altra 
nazione fa feconda l'Italia di questi ingegni peregrini, 
fu ella più d'ogni altra avventurata e gloriosa: terra 
al cielo prediletta e agli umani; asilo delie Muse, tempio 
dolio Grazie; sacrario delle Arti; maestra alle genti 
d'ogni culto gentile. E qui veramente, qui vennero 
le Muse, qui si posero le Grazie, qui si fermarono le 
Arti, allettate, rapito a tanta bellezza di cielo, a tanta 
pompa di sole, e dolcezza di clima, e amenità di suolo, 
e varietà di natura. 



Uscito di quell'Oriente, ondo ogni grandezza, ogni 
gloria, dopo d'aver corsa la Grecia, dopo averla ralle- 
grata del loro sorriso, arricchita de' loro portenti, 
stampate ivi orme luminose del proprio valore, peregrino 
immortali, in compagnia del Genio, se no vennero in 
Roma. Ove, rinnovati i loro miracoli, si videro bentosto 
rapire di loro bellezza, ammansare, ingentilire un 
popolo di forli, che tutto fioro in su le armi, tufto 
nerbo e vigore, null'altro mostrava agognare, null'altro 
apprezzare, che battaglie e vittorie, che conquiste e 
trionfi (3). Finché caduta a poco a poco, e per cause 
molteplici, quella gran mole d'impero, dilagatosi quel 
diluvio di barbari, addensatosi quelle tenebre, o ricorsa 
quella seconda barbarie, al diro del Vico, dopo la caduta 
dell'antica civiltà; a quello strepito d'armi, a quel tu- 
multo di guerre, a quel cozzo, a quell'urto di passioni 
e di schiere, a quel nuovo, e strano e indicibile scom- 
piglio atterrite, invilito si tacquero le Arti, si oscurarono. 
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si nascosero, o per secoli e secoli languì in loro e 
venne manco ogni lena e vigore. 

Non si spensero però: un (iato di vita pur lo animò, 
le sostenne. Non fu estinto il sacro foco dell'arte: ma 
visse inconsunto , vegliato dalle Muse, serbato dal 
Genio. II tempo e la violenza nulla poterono su quello: 
più valse il fato d'Italia; che fu più forte del furoro 
degli uomini, o del rigor di Fortuna. Che di tanta 
abiezione dovea risorgere l' Italia, destinata a vincerò 
un'altra volta la terra, come già col ferro e col senno, 
colle arti e la religione. li passata quell'orrenda bufera, 
diradatasi quella notle Attissima, rifulse speranza di 
fenipi migliori. E oh! spettacolo novo! non più visto! 
ammirando ! Mentre pure l'Europa in fondo si giaceva 
della più fìtta barbarie, ecco, in Italia, di quell'orrido 
viluppo, di quel cozzo vario, informe, infinito di millo 
e mille scomposti elementi, ecco uscire un nuovo or- 
dino di cose, nuovi usi e costumi, o leggi e istitu- 
zioni, una nuova civiltà: la quale fu veramente luce 
nuova e nuovo sole, che dovea sorgere maestoso, a 
rompere quelle tenebre, a illuminare, a ristorare del 
suo splendore la terra. Le genti al piovere di quei 
raggi benefici, rinnovellato come pianto novelle, liete 
si levarono, sé volgendo a quel lume, e, del letargo 
riscosso, vigor nuovo in sé accolsero, nuove vie si 
dischiusero, nuove prove si tentarono, sentirono in sé 
rinascere il desiderio o la speranza d'una vita novella, 
d'un miglioro avvenire. 

E uao spirito innovatore avea tutta piena la Terra. 
Una parola di ciclo s'ora udita nel inondo: 1' arcano 
della vita era svelato: l'uomo fatto noto a se stesso: 
il vero, sospiro di tanti secoli, desiderio di tanti popoli, 
ora alfìn manifesto. II bello, che pur risplendeva nel 
giro delle sensibili cose, rivelò le sue fonti: apparve 
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essere un raggio di luco che deriva dal cielo, o nel 
cielo s'appunta; ha sua origine e suo termine in Dio. 
Ed ecco di puro lume irraggiare a lo menti; splendere 
ni Genio più vivo, più casto, più santo; e tutte vestirò 
le cose di insolito splendore. Risorsero allora le Arti, 
bello, aspettate, ingiovanite, potenti: spuntò quell'au- 
rora, cui doveva seguirò un fulgidissimo sole. Innovate 
dal CTìstianesimo, avvivate dalla libertà, ingentilite, 
purificate, bellissimo apparirono c vennero salutate 
dai popoli ammirati. Un numero grande d'ingegni 
nobilissimi, presi a tanto fulgor di hellezza, a tanta 
maraviglia di grazia, ne accolsero in petto l'amore, ne 
chiesero le inspirazioni, e pieni del loro nume, comin- 
ciarono a trovare forme ed immagini di venustà sin- 
golare. Diffusosi poscia il loro culto, cresciutone l'amore, 
nacquero le varie scuole, in Toscana, in Romagna, nella 
Venezia, in Lombardia. Raffaello, e Michelangelo, Leo- 
nardo, e Tiziano apparvero più cho umani ; e a quei 
loro portenti s'ammirarono i popoli, che, rapiti, inob- 
briati si chiesero, dubitando, se angeli del cielo fossero 
scesi qui in terra, a dipingere e scolpire, o a portar 
fra i mortali, a rivelare a quei divini tipi di beltà sì 
sovrana, que'tipi e quegli esempi, elio in cielo soltanto, 
presso al trono della suprema Bellezza, parova al tutto 
.si dovessero trovare. 

E tu pure, o Vercelli, tu pure vedevi nascere allora 
e fiorirò e grandeggiare eletta schiera di valorosi, ohe. 
ispirati e credenti, davano a te, alle terre vicino tavole 
in copia e dipinti di raro pregio e valore. Sì, qui 
s'apriva quella Scuola, cho dovoa sorgere sì grande, 
fiorir por più secoli, vantar tanti artefici, produr tante 
opere, ossore gloria e ornamento di quest'illustre Città, e 
che, emula di qual altra è più chiara, tanto dovea diffon- 
dere splendore su questa bella contrada. Sorta fin dal 



cador del trecento, animata da' duo Oldoni, avvalorata 
dal Giovenone, ebbe nova vita e grandezza dall'ostro 
potente di Gaudenzio Ferrari, che l'avvivò, l'elevò. Io 
diè gloria grandissima, dotandola di contabili onoro 
coll'ingegno o il pennello, procurandole coi precetti e 
gli esempi uno dei più chiari suoi lumi, Bernardino 
Lanino (4). 



Nato questi in Vercelli, l'anno 1510, quando a il- 
lustrar la pittura sfolgoravano in Italia splendidissimi 
soli, sorgeva, astro minore, ma pur raggiante di luce, 
a rischiarare ancor esso il bel cielo dell' arte. E, se 
fortuna gli fu avara; cliè sorti bassi natali; ben gli fu 
larga natura, che s'ebbe ingegno vivace, animo nobile, 
fervida immaginazione, fine senso dol bello, e amor del- 
l'urto grandissimo. E fu somma ventura, che s'avvenisse 
a maestro qual non poteva desiderare migliore. Ninno 
meglio del Ferrari potea conoscere quell'indole eletta; 
niuno meglio fecondar quell'ingegno; avvivar quel suo 
amore, quel tanto ardore pel bello; niuno meglio svol- 
gerò Ì germi, che oran chiusi in quel cuore, onde ei, 
seguendo il fondamento cho natura avea posto, sorger 
potesse sì grande (5) : niuno insomma, coli' esempio e 
la parola, meglio valeva a lui crescere all'onore del- 
l'arte, alla gloria d'Italia. 

lira egli tornato di Roma, ove, !a seconda volta, si 
era recato, desideroso di perfezione: e là sotto l'Urbi- 
nate avea dipinto in Vaticano; là fatto tesoro di vasto 
sapere. Onde ricco di cognizioni, sperto dei secreti, di 
tutti i partiti dell'arte, tornava ornai sommo alla sua 
valle natia, per più arricchirla di sue opere, allegrarla 
di sua dimora, riempierla del suo nome {(>). Alla fama 
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d'un tanto maestro traevano a para molti giovani; i 
quali, accesi l'animo d'un santo desiderio, a lui veni- 
vano d'ogni parto, vogliosi d'imparare: od egli, amico 
a'nobili ingegni, liberalo d' affetto, largo d' insegna- 
monli, tutti accoglieva amorevole, tutti incorava, ac- 
cendeva alla magnanima impresa. Stava lavorando al 
sacro monte di Varailo, a quella sua grand'opera della 
Cappella della Crocifissione: e un Fermo stella, un 
Cesare Luini, un del Cerva, eletto stuolo d'alunni, 
l'aiutavano al gran lavoro. Ed ecco fra gli altri, gio- 
vanissimo ancora, il nostro Lanino. Là son venne; là 
stetto; là pondo da quel labbro, ammirò quel pennello, 
che gli venian rivolando quelle formo e bellezze, che 
indistinte o confuse, ma pur caro e seducenti già 
vagheggiava in pensiero. Ed oh! come dinnanzi a quelle 
scene grandiose, a quelle tante maraviglie, che andava 
creando il genio del maestro, non doveva esultarci 
quol cuore, ammirarsi quell'anima, esaltarsi quoll'in— 
gegno ! Là, come io credo, si rivelava a eo stesso; e 
là fermava di batterò la difficile via, pur contendendo 
ad altissima mota. 

Seguiva indi a poco il Ferrari in Vercelli, quando 
quegli sen venne, a dipingere in San Cristoforo quei 
quattro miracoli di stupendissimi freschi, che tuttor vi 
s'ammirano. E quanto caro fin d'allora già si fosse al 
maestro, e in quanto pregio tenuto, ben si può argo- 
mentare da ciò, che quel grando non puro si valse del- 
l'opera sua in quel lavoro ammirando ; ma lui volle 
ritrarre in quell'angolo a destra in uno col Cerva. 
Tanto premeva a quell'ottimo, d'eternar le sombianzo 
dell'amato discepolo! tanto ornai s'era accorto, che 
sì nobile ingegno, pur seguendo sua stella, non 
poteva fallire a porto glorioso (7). E non fallì quel- 
l'ingegno; o ben s'apposo quell'ottimo: oliò progredì 
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ratto il Lanino, e non tardò a chiarirsi degno discepolo 
al tutto d'un sì gran precettore. Poco sue prime prove 
in Vercelli, o furon opere singolari. Talo una Pìotii, 
che si conserva in S. Giuliano; tale un Cristo deposto, 
quadro bellissimo, che già fu in San Lorenzo, ed or 
s'ammira in Torino: tale una Natività in San Cristo- 
foro, (8) e più e più altri lavori, che sullo stil del 
maestro condusse ancor giovane: dipinti lodevoli, elio 
tutti mostrano un fare, tutti un pregio si raro, che, 
se più. esatto il disegno, più forza avessero di chiaro- 
scuro, si terrebbero senz'altro per opera del Ferrari. 

E stimolo a progredire, a migliorare più sempre, 
erano i tempi. Correva il cinquecento, secolo sovra ogni 
altro memorabile per le nobili arti, quando l'ingegno 
italiano, di tutta sua luce sfolgorando, spiccò si alto volo, 

" Che noi seguiteria lingua, nò penna n (9): 

quando un Michelangelo lanciava nel cielo quella 
mirabile sua mole, e alzava in Roma un nuovo Olimpo 
al Celesti; pingeva quel Giudizio, che par cosa unica 
e sola; scolpiva quel Mose, che tanta ha in sè parte 
del Ninne: quando un Raffaello dipingeva lo Spasimo; 
Un Vinci il Cenacolo; quando un Correggio, un Ti- 
ziano, un Paolo Veronese o mille altri, uomini ma— 
ravigliosi, artefici sommi, dipingevano , scolpivano , 
edificavano, arricchivano di capolavori l'Italia, empie- 
vano di loro fama il mondo. E qui operavano, per queste 
nostre contrade, non pochi valorosi: sonava alto il nome 
del grande Gaudenzio; era in Vantilo quasi un'accolta 
di modelli, quanto di bello e finito, di splendido e 
raro può vantar la pittura; e crescevano di giorno in 
giorno vie più sempre i dipiati. Ora con tanti esempi 
in su gli occhi, con tanto amore per P arte, e brama 
di gloria, e stimolo d'onore, un ingegno sì forte, si vivo, 
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sì pronto, da tanti emuli indiato, in bolla gora so- 
spinto, o in secolo si grande: pensate, quanto non do- 
vesse egli crescere mano a mano in ardore, quanto 
incorarsi ad operare, a coltivare quali' arte, per cui 
sontivasi nato, e sorgere in bella fama, dar gloria alla 
patria, ciio già tanto il pregiava, tanto ornai si spe- 
rava dal suo ingegno o valore. 



I! veramente, dati di questo sì lodevoli esempi, ben 
mostrava aspirare a cose altre maggiori. Un campo più 
vasto stava per aprirsi al suo ingegno; nuove prove, 
l'attendevano; più belle imprese, più splendide; nuovi 
trionfi ed allori. Kd eccolo a Milano, operoso, indefesso, 
tutto inteso al lavoro; e quivi e in sui pressi molti- 
plicare le opere, con prodigiosa abbondanza, con ma- 
raviglia prontezza; e, ricerco, onoralo, crescere ivi in 
fama, levarsi coi più chiari, mostrarsi fra' primi. Là 
(rovavnnsi allora un Perù zzi, un Salaino, un Lnìni, un 
Uggioni, tutti ingegni prestanti, e artisti di gran va- 
lore. Era viva e tragrande la memoria di Leonardo: vivi 
ì suoi esempi, i precetti, gli scritti. Uno spirito, ecci- 
tatore degli animi gentili, parca muovere tuttavia da 
quell'Accademia, da quei luoghi, illustrati dal suo genio, 
pieni ancor dol suo nome. 

E quello spirito accolse, di quegli esempi si valse, 
stimolo a più valore s'ebbe da quegli emuli il Lanino. 
Onde più ricco, più largo, o splendido e vario nell'i- 
dearo, noli' eseguire, eccel lanciarsi negli spazii del- 
l'arte, elevarsi, spaziarvi, o assurgere a grandezza in 
corte ampie storie e scene grandiose, cui lo chiamava 
natura, e, in dipinti minori, tale rivelar una forza, tale 
e sì beata una vena di bellezze pittoriche, da toccar 
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l'eccellenza. E in S. Ambrogio, n S Nazaro fece onere 
stupende. Preziosissimi freschi pur s' ammirano nel 
primo: e maraviglioso su tutti un Cristo paziente fra 
due Angioli mesti, si vero, sì vivo, di tanta bellezza, di 
tanto rilievo, che è mirabile a diro. Basti, che quella 
pittura va fra le meglio pregiate di quella basilica, e 
(che vince ogni lodo) mostra in essa l'autore, d'andar 
sulle orme del Vinci. Celebre e la storia, o martirio 
di Santa Caterina, che in San Nazaro dipinse, pregia- 
tissimo fresco, cui mette in cielo il Loniazzo; d'un far 
largo e grandioso, bello d'originalità, d'esattezza, pieno 
dì loco pittorico nei volti, negli atti, colorito alla tizia- 
nesca, sparso di tanta leggiadria, dì tanta grazia nel 
viso della vergine, che tiene al tutto del Guidi, e di 
tale e tanta bellezza nella gloria degli Angioli, che 
s'agguaglia a un Gaudenzio. Pittura, che tu diresti 
perfetta, se ncll'andaro do' panni non ti lasciasse de- 
siderare un qualche studio maggiore. 
. Molto opero nella città ; molto là intorno,' a Legnano, 
a Pavia, a Busto Arsizìo, ed altrove. E là s' ehbe a 
gareggiar col Luini: e fu nobile gara, quale sola si 
addice ad animi gentili, gara profittevole all'arte, fe- 
conda di lavori immortali. Aveva il Lanino d'egregie 
opere in fresco dipinto la Chiesa di S. Magno in Le- 
gnano, quando al Luìni fu data a dipingere un'ancona, 
da collocarsi in mezzo a' suoi freschi: ed egli, di stu- 
pendissime pitture prima adorna la Chiesa di Santa 
Maria di Busto, di quell'emulo a sfida, in bella prova 
d'ingegno, due quadri condusse dì si line lavoro, di stìl 
sì perfetto, che di quanti si conoscono d'opere dell'arte 
sono tutto uno stupore. 

Ma, dove parve il Lanino superare se stesso, fu nella 
vicina Novara, là, nel Duomo, ove pennelleggiava un 
Dio Padre, sì maestoso e ammirando, che non ò lode. 
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che non gli si voglia concessa: là (inelle Sibilio sì 
bellamente ritratte, sì veramente tremende, che mo- 
stravano agitarsi, e far fede alle labbra, agli occhi ed 
:igli atti, che preinevale il Nume: o tu ne attendevi i 
responsi, tu tremavi al lor tremito, e ti sentivi come 
preso da orror saero o terrore. E là ancora certe storie 
di Nostra Donna, che, tutto che guaste nel colore, pur 
rapiano i riguardanti per lo spirito del disogno, per 
la varietà delle scene, la verità, l'evidenza delle atti- 
tudini, degli affetti, e il moto e la vita, ond' erano 
impresse. Opera perduta, a lamentabile sventura: ma di 
cui qualche avanzo tutto ancor mostra iL valore (10). 

Cosi s'aggirò egli per lo sfato di Milano, lavorando, 
pingendo, e non è chiesa per poco nell' alto Milanese, 
che non s'avesse suoi freschi, non si ornasse di suo 
tavole. Venne per tal modo più sempre acquistando in 
prestanza, e parve il suo ingegno mano a mano ele- 
varsi, farsi forte, aggrandirsi: tanto che, preso un 
fare più largo, più splendido, sfolgoralo e solenne, pur 
serbandosi fedele ai precetti del maestro, questo emulo 
bene spesso, questo eguagliò di frequente, e or lanciossi 
animoso sulle vie del Vinci, c or ritrasse del Guidi ed 
ora ancor del Tiziano. E sparsi in copia, in più parti, 
i suoi pregiati lavori, pieno di gloria o più adulto 
tornò in patria più tardi, alla sua eara Vercelli. 



E qui lo troviamo di fatto nel 15G8, intento a di- 
pingere una bella sua tavola per incarico del Comune. 
Volgevano tristi tempi per queste contrada. Due po- 
tenti monarchi si travagliavano in guerra: e in quel 
cozzo tremondo andò sconvolto il Piemonte, corso e 
ricorso dulìe genti straniere, e l'Augusta Cara di Savoie 
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in tali termini fu condotta, che di tutto In .Strito altro 
più non serbava elio Nizza e Vercelli. Questa salda in 
sua fede, invitta alla sventura (memorabile esempio! i 
durava da forte incontro all'armi di Francia. Quan- 
d'ecco nemico stuolo, movendo di Santhià, tacito, rapido, 
di notte le è sopra: soverchia Io mura; sfonda una 
porta; entra furiando, impetuoso, improvviso; tutto ab- 
batto e travolgo. Si corro la terra; si ruba, s'uccide, 
si da noi sangue e nell'avere di piglio. Nulla arresta 
quei feroci: nulla li commuovo: tutto è scompiglio e 
terrore: le case, i templi, le tombe stesse sono invase: 
tutto è inauonimesso, tutto contaminato. A quel su- 
bito assalto, a queir irrompere dei nemici la città va 
sossopra: si corre all'armi; si suona a stormo; si pugna, 
si fuggo, si piango, si muore. Le donne, i fanciulli, 
atterriti, gridanti si fuggono Tapidi; si cbiudon nelle 
case; si ricovran nelle chiese. Una moltitudine grando 
di madri co' bamboli, di vecchi cadenti, di giovani 
inermi, ansanti, tremanti riparano in San l'aolo, e 
piangono e pregano, e supplicano al cielo soccorso, 
mercè. Kd ecco, per volere di Quella, 

" La cui benignità non pur soccorre 
A chi dimanda; ma molte fiato 
Liberamente al dimandar precorre, » (11) 

sopraggiungere inaspettata una mano d'alleati; e rin- 
corarsi i cittadini; insorgere animosi; gitfarsi sui ne- 
mici, e opprimerli sparsi, o vincerli accolti, e batterli, 
e fugarli, e disperderli in pochi istanti. Di che lieti 
o gloriosi rallegrarsi i vincitori, benedire agli amici, 
render grazie al Signore. Ora i lìoltori del Comune, 
riconoscendo dal cielo l'insperata liberazione di tanta 
sventura, vollero, che alcun segno della loro gratitu- 
dine, e della riconoscenza del popolo passasse a'nepoti: 



-( K )- 

e piacque il partilo, che alla Regina del cielo, (Intrico 
d'ogni grazia, e 

n saldo scudo, 
Sotto il guai ai trionfa, non pur scampa, » (12) 

fosse posta in quel tempio, por pubblico decreto, una 
immagine devota, porche ognuno dei posteri, entrando 
in. quello soglie, potesse aver vivo e presente il bene- 
ficio ricevuto; e, quello rimembrando, infervorarsi di 
zelo. E parve buono d'allogar la bell'opera al Lanino. 
Or pensate, con qual animo accettasse quel pio l'inca- 
rico; e con che amore s' accingesse all' impresa; quale 
studio vi ponesse, per condurla a buon termine e far 
opera degna. Carità di patria Io raovea; spingcvalo 
pietà, e, l'estro auspice e duce, l'obbe in picciol tempo 
felicemente compita. 

li dipinto ben inteso; ben condotto; di puro stile, di 
bella composizione. In esso si pare il far ricco, elegante, 
tutto proprio del suo pennello: in esso l'ingegno, e 
l'uso e l'arto di pittore maestro. Siedo la Vergine delle 
Grazie, regina in trono, sott' osso un baldacchino, a 
cielo alto e tondo, tutto porpora od oro. Volano disopra 
otto angioli eletti, bellissimi il viso, ridenti, esultanti, 
varii d' atti, di mosse, sì in vista heati, sì alle aure 
leggieri, che veramente li direstì, non pur vivi e spi- 
ranti, ma godenti, volanti allegrarsi e scherzare e spa- 
ziarsi là intorno, pur per rendere onore, e far festa e 
dar lode a quella Beata. E qual ti si mostra di fronte, 
e qual di profilo; e chi il dorso ti volge, e chi II 
fianco ti para; un dì contra si slancia, un in basso 
si cala; e qual in alto s'aderge, o quale intorno s'aggira, 
con tanf'arte e sì rara, con tal gioco di scorti, e va- 
ghezza di modi e grazia e decoro e naturalezza e 
leggiadria, che ò marnata natura. Ed ella, la mira 



Madre, (uniìlc in tanta gloria) bellissima nel sembiante, 
soavemente ai posa, tutta onesta e gentile, tutta granili 
ed amore ; e regge, in. dolco atto di madre, il sud 
figliuoletto, ritto in piò, a se daccanto, quasi dicesse a 
chi la guarda: » Ecco il mio Diletto; ecco l'eterno 
Amore: quei che riaperse le vie del Cielo: sperate; 
chiedete : ei vi pioverà le suo grazie, vi schiuderà 
i suoi tesori ». Scherzatile a' piedi tre altri angio- 
letti, con tali arie di volti, con tal grazia di modi, da 
non si dir a parole. E, a compierò il gran quadro, otto 
spiriti magni, otto immagini di Santi lo stanno da 
lato, a lei fanno corona (13). 

Così passava dì bellezza ìn bellezza, di trionfo in 
trionfo, e, moltiplicando i suoi lavori, progrediva nel- 
l'arte, cresceva in onore. E pi ìi altre opere condusse 
intorno a quel tempo qui in patria: donde ornai pare, 
non si movesse più mai, e qui vivesse operando, qui 
insegnando sua arte: opere egregie, chi bene estimi, si 
di tavole o sì di freschi, ove il suo ingegno mostrò pro- 
vare ognor meglio; o alcune delle quali, a Bua grande 
ventura, questa terra possiedo, e posso n tutti ammirare. 
Una saera Famiglia, lodatissimo quadro, che fu già 
ancona in San Marco, in cui il bambino Gesù scherza 
con San Giovanni sì veramente, sì propriamente, che 
tu la diresti fattura di Raffaello: tanta è la correzion 
del disegno, la vivacità dello tinte, e quel non so che 
di grazioso, di delicato e attraente, che più si loda e 
s'ammira nello pitture del Sanzu (14). L'n San lìer— 
nardino, che già fu in San Francesco, dipintovi alla 
cappella del Santo, per incarico d' un vostro patrizio, 
ed or posseduto dall'Ospedale Maggiore. 

Ma lavori di più pregio e di più lunga fatica (in quale 
tempo se li facesse) furono senza dubbio moltissimi 
suoi freschi: quollo dell'arco di Santa Maria Maggiore, 



ora perduto, ove ei ritrasse alla sua volta il maestro: 
quelli dì San Giuliano, di San Michele, di Santa Ca- 
terina, e San. Bernardino; chiese che tutte dipinse da 
cima a fondo, profondendovi i tesori del suo pennello, 
le ricchezze del suo ingegno; e quello ancora della 
gran sala del palazzo Tizzoni: vere epopee, od epici 
componimenti, tutti grandiosi o stupendi: sovratutto 
quest'ultimo, il Convito de' Numi, che taluno considera 
corno il suo capolavoro, e vuoisi imitazione degnissima 
di quell'altro ammirando della Farnesina di Roma (15): 
opero, come ognun vede, quasi infinite di numero, 
d'immensa fatica, e d' inestimabile valore. 

Ma, prima di procedere innanzi, e dire più partico- 
larmente di questi dipinti, a meglio conoscere, o Si- 
gnori, a tutta apprezzar la grandezza di questo vostro 
glorioso, panni bello vedere, come in essi, acquistato 
quel fino magistero, che, figlio di lungo studio e di 
più lungo esercizio, tante costa fatiche, tutto chiarisce 
lo parti d'eccellente pittore. 



E anzi tratto, certissima cosa è, che il valor dell'ar- 
tefice, sì del disegno e si della parola, sta in una virtù 
o facoltà della mente, per cui è fatto capaco o maravi- 
gliosamente disposto a sentir la bellezza, a concepirla, a 
crearla: facoltà, che è da natura, arcana, maravigliosa, 
potente, la qual si move pur per virtù che la porta, 
e nell'atto miracolosamente si svela, o estro o genio 
che si voglia chiamare. Ora questa facoltà, quest'estro, 
che è luce che rischiara la monte, è fuoco che infiamma 
l'anima, riscalda la fantasia, e, dono di natura, oltre 
natura solleva, si rivela senz'altro in una forza irre- 
pugnabile, in una brama ardenti ss ima, e quasi ne- 
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cessìtà non contrastabile di crear, d'operare. E siffatta 
necessità di sempre più amare, di sempre più potare, 
d'operare più sempre, che e l'essonza degli spirili elotti, 
ben mostre di sentire il Lanino: egli che tanto operò, 
tanti lavori compi, tante condusse pitture, che ai loro" 
gran numero la più lunga vita par poca: e immense 
non dubitò dirle uno storico (Hi). Ed oh 1 qual fa- 
cilita, qual prontezza di concepire ìl bello non do- 
vette egli avere? qual forza di mente, e fecondità di 
fantasìa, a trovare, a creare tanto e si varie, e tutte 
bello e accoramodate immagini e sembianze, e scene e 
istorie, quante no sparse con larghezza incredibile per 
le terre e le chiese di questo contrade? 

Ma la facoltà dell'ideare non è la sola pcT formo, 
che si rìchiegga all'artista. Chè al vero e grande pit- 
tore è di mestieri eziandio l'altra doto importante, d'in- 
carnare i concetti, di metterli in essere, dar loro forma 
e colore, o il visibile parlare, per cui si fanno sensibili, 
dolcemente attraenti, nobilmonte toccanti. Al che si 
vuole e acume di monto, e retto giudizio, altenta 
osservazione, e studio lungo e costante, e forza di vo- 
lere, e tenacità di propositi, e prove e sforzi, quasi 
dissi, incredibili: chè la è cosa d'industria, e diligenza, 
e fatica, e sollecitudine infinita. Nella qual parte, a 
ben riuscire, tanti sono gli ostacoli da superare, che 
certissimo è, essere dubbio, so Tuoni si debba più lodar 
della mento, elio la beltà concepisce, o più della mano, 
che quella incorpora e informa. E chi non sa, di voto, 
quanto sian manchevoli egli umani sussidii e quei di 
natura ai concetti della mento , ai sentimenti del 
cuore? Chi non sa, quanto è da meno al pensiero la 
parola, il colore all'immagine? Troppo spesso la materia 
è sorda a rispondere all'intenzione dell'arie: e spesso 
pure rartefiVe, che ha l'abito dell'arte, ha mano che 
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trema (17). Anch'esso Fidia, al dir di Cicerone, ebbe 
in mente una Giunono più bella assai, che non quella, 
che gli fu dato di fare. Onde la lotta dell'animo, lo 
sforzo, il travaglio, l'angoscia doli' artista, che va- 
gheggia nella mente l'ardua immagine dell'arte, e un 
raggio del bello si sente nel pensiero, e quella cerca 
raggiungere, questo tenta ritrarre; ma non trova la via, 
non gli riesco l'intento: perchè bon sovente dopo sforzi 
inauditi, scorato si posa, e Tassale sconforto (18). Di 
che cortamente non s'ammirerà chi consideri lo parti, 
che occorrono all'ottimo eseguire: bontà di disegno, 
vivacità di colorito, morbidezza di composizione, esat- 
tezza dì prospettiva, forza d' espressione, e sfumar di 
contorni, e addensare di ombre, e avvivare di lumi, e 
un giocare dì scorti, e un bell'andare di panni, e va- 
rietà d'attitudini, e verità di movenze, giusta propor- 
zione delle parti tra loro, delle parti col tutto, un 
felicissimo accordo, un difficilissimo contrasto, e in 
tutto naturalezza e rilievo, e anima e vita: tanto che 
sposso incontra, che pur nobili artofici a meraviglia 
riescano in alcuno di esse, e vengan mono nello altre: 
e t'accadrà, di lodare in taluno il disegno, approvare il 
colorito, e biasimar l'espressione. 

Ora il Lanino mostrò ingegno sì acuto, sì destro, 
e sì forte, così neU'ideare, come noll'eseguire, che, non 
che in so riunisse tutte quante lo doti, che fanno il 
sommo pittore; ma sì quello che il grande. D'ingegno, e 
d'animo simile al Ferrari, iiì sè questo ritrasse. Ebb'egli 
due maniero: da prima mostrò un fare men libero, e 
largo; ormò il maestro; ne emulò il pennello nelle opere 
giovanili; nello quali provò sì bene, sì gli venne da 
presso, che talvolta l'aggiunse: se non che troppo da 
meno vi si diede a vedere nel chiaroscuro e nel disogno. 
Più tardi prese un modo più franco ; pinso con più 
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libertà, con più forza; tanto elio nelle opere migliori 
si loda di robustezza, d'originalità, d'esattezza, di stilo 
ricco o grandioso. Ha nobili teste; sembianti vaghi; bol- 
lissimo mosse; attitudini ben intese: grandeggia, come 
Gaudenzio, nelle invenzioni: sceglie atteggiamenti 
nuovi, colori iieti, felicissimi scorti. Colorì talvolta come 
Tiziano; die grazia ai volti come il Guidi; arieggiò al 
Vinci; s'eguagliò al Ferrari pur nel disegno o nel colo- 
rito: sì elio vanta dipinti, che si terrebbero di questo; 
altri no annovera, che dol Leonardo. È poi ammirabile 
nello esprimere 1' animo vie meglio che il corpo ; il 
patetico più ancora cho il bello. Ch'egli curò som- 
mamente l'espressìon degli affetti. La quale è parto 
anco più ardua e rara, e lode di tutte altre mag- 
giore : come quella ebo mostra precipuamente e il 
valor dell' artefice, e la potenza dell' arte. Chè per 
essa non son più statuo lo statue, non più morti e 
freddi i simulacri; ma hanno anima e vita, hanno 
moto e parola, hanno senso od affetto; o vivono c spi- 
rano: per essa lo immagini mirabilmente s'improntano 
sulla tela e sul muro, e tondeggiano, o risaltano, sì 
che paiono moversi e spirare visibilmente, e guardare 
G ascoltare, e piangere e temere, e far ogni altro alto, 
o sentire ogni affetto, o quasi uscir della tela o del 
muro, in che sono ritratte. La qual cosa era a vedere 
miracolosamente figurata nel gran Cenacolo dol Vinci; 
ove la virtù dell'espressione fece l'ultima prova. E tu 
vedovi in ogni volto, in ogni atto un sentimento, un 
affetto; il pensiero, il volere, V animo d' ognuno di 
quei commensali del Divino Maestro. La maraviglia, 
il timore, l'ira, Io sdegno, il sospetto, il dolore, lo 
smarrimento, ogni affetto, ivi espresso con forza, con 
verità, con vigoro unico, naturalissimo. E quesf arto 
sovrana, per cui, più cho i corpi, si dipingono gli animi, 
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l'u insegnata dal Vinci alla scuola lombarda; dal Ferrari 
ai discepoli, epperò al Lanino, che l'usò spesso eoa 
lode, emulando iì maestro, non senza aggiungere al- 
l' ospressìon dogli affetti, quel colmo del bollo, la 
grazia. 

E nato allo grandi storio, come Gaudenzio, ha in- 
venzioni, che appagano l'occhio, e toccano il cuore. È 
di mirabile varietà nello arie dei volti; pieno dì soavità, 
di verecondia, di grazia nel volto della Madonna; di 
leggiadria, dì candore in quello delle altre sue vergini; 
pieno di verità nello testa, nello movenze, in tutta la 
persona dello altro ligure. Ha volti, che sombran vivi, 
e paion chieder risposta; altri di quella hollozza, cho 
sconde all'anima o la lascia contonta. Nulla trattò alla 
leggera; tutto parve finiTe; e si può dir veramente, 
che alle proprie creazioni dia bene spesso il sentimento 
e la vita. 11 che mostrò mirabilmente nella Pietà, e 
nella storia di Santa Caterina in Vercelli, come già 
a S. Nazaro in Milano. 



È la l'iotà, che si conserva in San Giuliano, quadro 
stupendo. È scena pietosa, tenerissima, commovente. 
Beco, la è questa la pendice del Golgota. In mezzo sta 
Cristo, piagato il bel corpo e tutto sanguinante : ei 
siedo al suolo, ed è sorretto da un veglio venerando. 
Spenti ha gli occhi, e il capo abbandonato, come 
persona morta. La pia madre, 

» Di lacrime atteggiata e di dolore, » (19) 

accosta la sua alla faccia del figlio, e lo regge delle 
mani, e s'affanna e s'addolora; e in quel volto, in 
quegli occhi, in quel guardo sta pianto, e duolo, e 
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angoscia infinita! E intorno a lei tu vedi le altre pie 
donne, che fan lamento siili' Ucciso. Ed ecco 1' una 
prenderlo alla mano, o chinarsi a baciarla, con sì 
vero atto, con tanta pietà, clic t'inspira dolore. L'altra 
seduta, abbandonata per terra, accolta fra le palme la 
destra del Divino, v'appoggia il bel volto, e piange 
inconsolabile. E chi è costei, ebe al suolo prostesa, 
sparsa le chiome, desoluta, mestissima, si stempera in 
lagrime? Ah! ben la ravviso. EU'ò la donna di Magdalo, 
la piissima afflitta, che piango il divino maestro. Ella no 
tocca le sacre piante, e allunga e protende, come persona 
in cui doloro s'affretta, la bellissima faccia in atto 
di baciarle: e tu scorgi in quell'atto, in quel mesto 
abbandono di tutta la persona, l'ansia, la foga, la piena 
del dolore, che dal cor le trabocca. Ma dove te lascio, 
o mestissimo? to il più. caro, il più fido all'Estinto? 
Che fai tu? perchè volgi altrove lo sguardo? Ah! elio 
non reggo a tanto strazio il tuo cuore: e ritto, immo- 
bile, mnfo, le braccia allungato, incrociate le mani, 
reclini il bel capo e guardi al Cielo, quasi a cercarvi 
un conforto. Ne conforto ritrova quell'altro pietoso; 
vegliardo onorando, che pur del capo si mostra, e 
sorregge l'Ucciso. Che mestizia in quel volto! che di- 
gnità in quella frontcl E lì presso quel veglio, sì 
emunto lo guance, si pallido o mosto, oh ! comò al 
sembiante fuor mostra la doglia, che inondagli il 
cuore! E quella donna, che, il capo velata, chinasi 
alquanto , e giunge le mani , e guarda e guarda , 
non pare, che dica con voce di pianto : " 0 Signor 
mio! e tanto hanno osato quegli empi? " Oh perche 
quella madre, là dall'un canto, col suo bambolo al 
seno, guata sì intenta? Ali! eerto ella sento, tutta ella 
intonde l' ambascia di quel!' Addolorala, che piango 
morto il suo tìglio! e forse pensa al suo caro, e sente 
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stringersi il cuore. Ma, a rendere compiuta questa scena 
di pianto, ecco bel contrapposto, mirabilmente trovato. 
Più in alto, lontan lontano, tu vedi la cima del Gol- 
gota, e là da la croce pender per anche un ladrone; e 
cavalli e cavalieri, e persone altre si scorgono, che 
vociando e schiamazzando calano gli appesi, e s'appa- 
recchian di scendere: intanto, eho all'ostremo orizzonte, 
in un cielo in parte annuvolato, tramonta il sole, 
illuminando di mesta luce quol monte, che andrà per 
sempre famoso, chiudendo un giorno in eterno memo- 
rando pel maggior dei delitti, e il maggior degli 
eventi, la morte di un Dio, e la redenzione del mondo. 
L'estro del Lanino in questo bellissimo quadro splende 
di vivissima luce. In esso bontà di disegno, di com- 
posizione, di stile; dolcezza dì tinte; bellezza di forme; 
varietà di volti, d'atteggiamenti, di vestì; felicissimi 
scorci; eccellente prospettiva; un tutto insieme di tanta 
verità, di tanta espressione, che rapisce o commove. 
Ah! certo la fede, l'arte, l'amore temprarono in esso 
mirabilmente l'ingegno, condussero la mano. Egli è 
un prezioso tesoro, di cui Vercelli a ragione può 
andar lieta o superba. 

Ma, dovo più. sì parve l'eccellenza del suo pennello, 
fu nelle grandi istorie, in quello vere epopee, o drammi 
che si vogliano dire, per i quali veramente era nato. 
Qui gli è dove si chiari fecondo nelle invenzioni, 
ricco nel disegno; dove si mostrò quella sua vena 
l'elìce, quella tanta vivacità di fantasia, e facilità 
d'ìiuiu agì naro, e potenza di colorire le varie, eleganti, 
grandiose creazioni della fervida sua mente. Qui 
sull'ali dell'estro, ispirato da senso profondo di reli- 
gione e di fede, spiccò voli sublimi, e fe' tutta sentirò 
la gran potenza dell'arte. R tutto un poema di bellezza 
maravigliosa erano i fasti di Santa Caterina, qui in 
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Vercelli dipinti. Clio nobiltà! che grandezza! che 
magnificenza d'invenzioni! che varietà di scene! qual 
copia di figure! qual ricchezza di tinte! e verità di 
movenze, o ardore d'affetti! che sentimento! che vita! 

Qui tu la vedi, giovinetta leggiadra, pudica in vista, 
in dolce atto composta, al suolo prostrata, a' piò d'un 
vegliardo, che, un libro nell'ima mano, versa coll'altra 
sovra il capo alla pia quell'acqua, che la redimo alla 
grazia. Che maestà in quel volto del santo Eremita! Qual 
grazia o candore nei viso alla Santa! E quollo donno 
compagno, oh! come pendono intente! Clio non dice 
ai tuo cuore quella vaga fanciulla, che piega la bel- 
lissima tosta, e a te cela i begli occhi, e pur vedi, 
che mira e attendo al gran rito contenta? Come dolce 
«orride quell'altra! oh come a te guarda! Che luce in 
quegli occhi! ohe grazia in quel volto! più la miri, e 
più ne attendi le parole, e più t'incatena lo sguardo, 
e dici: Ella è viva. * 

Là tu la vedi nel desorto, ove recatasi a vedoro, 
spinta da gratitudine, il santo romito , lo trova a 
terra disteso e passato di vita: ed ella si prostra e 
piango e prega sull'estinto, e lamenta il doloroso ab- 
bandono, la mesta partita. 

Qui serena il sembiante, invitta in sua virtù, al 
cospetto del tiranno, che la danna alla morte, non pa- 
venta, non trema, non muta olla aspetto: ma ascolta, o 
tace, e godo in suo cuore del vicino trionfo. Ed eccola, 
piegate le ginocchia, la faccia levata, avvinta lo braccia, 
eccola (orribile a diro) fra due ruoto armato d'acutis- 
simo punte. Chi non trema all' orrendo spettacolo? 
Qual core è sì saldo, che non si commova? Ella sola 
non trema. Gli occhi al cielo rivolti, tacita prega, e 
spera e confida. Ma già presta è ogni cosa: già due 
sgherri volgono in giro lo ruote. Or che fu? Oh! por- 



tento! L'uria ruota si spazza; cade a terra uno sgherro, 
smarrito, confuso: l'altro atterrito si volge; guarda in 
volto alla santa, che raggia mirabilmente, e s'arresta, 
si turba, e guata tuttavia, stupido, muto. Ella trasu- 
manata, angelicata, in estasi rapita, spira dalla fronte 
aura di Paradiso. 

Ma più s'infuria il tiranno. Tania virtù, tanta co- 
stanza son troppo oltraggio a quel tristo: la vuole spenta 
a ogni modo. Già fiero satellite leva in alto la spada; 
già cala il fendente: ed ella, fisa al cielo, stese lo 
paline, le braccia abbandonate, con atto, con volto che 
ilice: « in te, Signore, ho pugnato; in te ho sofferto: 
accogli lo spirito min ultimo in paco,'! riceve il colpo 
fatalo. Bd ecco s' apTon lo nubi; scende un raggio 
dall'alto; cala un angelo a volo, e a lei reca la palma 
dei forti, intanto ch'ella cade, 

i.i Testimone dì sangue e di virtude, » 

pur por un' Idea 

» Sciolta di tutte qualitadi umane " (20). 

Or mi dite, se non aveva io ragiono, quando pur 
dianzi vi dicea, che questa istoria è tutto un dramma 
o poema, in più otti, in più canti, tutti belli e grandi, 
attraenti, maravigliosi, ove terrore e pietà, fede ed 
amore, ira, furore, un mondo insomma d'affetti fanno 
mirabile prova? 

E a questo aggiungete quella moltitudine infinita 
d'angioli quà e là sparsi, e dipinti in ogni parte, in 
ogni angolo della volta; a due, a tre, variamente 
atteggiati; in forme, in mosse, in attitudini sempre 
varie ; con iscorti si felici , con atti si veri , con 
occhi, con arie di volti, di tosto sì dolci e parlanti: 
e voi vedrete, so un tanto lavoro non ero degno di 
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sorte migliore, degno di pillore grandissimo, e tale, da 
gloriarsene qual 6 ingegno d' artefice, da illustrare 
altamente la scuola Vercellese. 

E non è, quanto rimane, che un ultimo piccolis- 
simo resto di tanto dipinto. Ond' è perdita gravissima 
e da lamentarsi per sempre 1 Ed oli ! perchè gli uomini 
eongiuran pur taulo col tempo e eoi muri (di si rea 
qualità) a perderò e distrurre un'opera si rara! 

E perdute son esse pure più e più altre sue opere! I 
freschi di S. Michele chi più li mira? Chi più vede 
quelli della Natività? 0 dove sono quei tanti altri di 
Santa Caterina? E quel Consesso di Numi, quel sì 
stupendo lavoro, in quali termini ò condotto! Ah! perchè, 
o Vercelli, non vetustà di tempo, non inclemenza dì 
•;ielo; ma non so qual funesto, lacrimabile fato te privava 
eziandio di que' rari dipinti, che tutto adornavano 
il tuo San Bernardino? Che ampia storia non voleva 
esser questa? Chf tesoro prezioso d'invenzioni, d'im- 
magini, di colorilo e disegno? chi consideri, clic questa 
fu l'ultima sua fatica, quella, clic condusse in sull'e- 
stremo del vivere, si che ancor v'operava l'anno innanzi 
alla morte! L'età, l'ingegno, l'uso e l'arte dell'autore 
aveano cerio fatto di questo un maraviglioso lavoro. 
E tale ce lo attesta veramente un piccolo avanzo, clic, 
con la rara sua bellezza, ci fa tutta conoscere l' irre- 
parabile perdita, e all'anima la rende senza One più 
amara (21). 



Cosi si chiudeva una vita di gloria, sì nobilmenlo 
sposa, sì utilmente operosa, trascorsa nei più nobili 
esercizi dell'ingegno, in onorare la patria, in dar 
gloria alla pittura; vita feconda, ricchissima d' jpere 
onorate, di lavori immortali. 
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E qui, lenendo il modo del buon pittore, l' arte 
emulando del Lanino, lavorando a giuoco di tinto e di 
colori, sfumando i conforni, diversificandoli col chiaro- 
scuro, ben io vorrei, o Signori, con bello artificio farvi al 
vivo spiccare, e porvi in su gli occhi, vero a compito 
un ritratto del Orando. So quanto caro tornerebbe al 
vostro cuore, quanto grafo all'orecchio ogni parti- 
colare, ogni cenno, che dar vi sapessi intorno a 
questo glorioso. Ma tace per poco la Storia: non ini 
soccorre la tradizione (22). Ama, o Signori, la Storia, 
di ricordare le imprese di guerra, le vicende dei po- 
poli, i mutamenti degli stati, i tra vagamenti degli 
imperi, i casi rumorosi, e i grandi avvenimenti, quasi 
vaga di violenze, di stragi, di rapine: intreccia di buon 
grado sulla fronte del guerriero, del grande conquista- 
tore quegli allori, che sempre tanto grondano sangue, 
e tanto stillano pianto: e spesso tace dell'artefice, non 
no degtia le vicende: o stassi contenta, a ricordarne 
in sue pagine le opere e il nome. 

Ma questo nome, ma queste opero bastano pure, per- 
chè altri, pensando, tutta ne ritragga la vita: tutta vi 
possa leggere espressa l'altezza della mente, la mbiltà 
dell'ingegno, la gentilezza del cuore, l'onestà del co- 
stume, la delicatezza del sentimento, tutta insemina 
vederne manifesta e scolpita l'immagine dell'animo, 
clie è la parte senz'altro più desiderabile e cara. Ora 
qual mente, o Signori, qual gentilezza dell'animo, qual 
bontà del costume non dovette egli avere chi nelle 
(rpero suo s'inspirava mai sempre a subbietti sì santi, 
a pensieri si puri, a si nobili affetti? Anima avvezza 
a contemplare continuo, a vagheggiar la bellezza, a 
concepirla nella mente, a ritrarla sulle tele, a figurarla 
sui muri, pensate quanto non dovesse egli smare il 
ballo nelle azioni, il hello morale, l'onestà, la virtù (23). 
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E qual pietit, quale fedo non fu ancora la sua, so 
tanta n' è impressa nello suo tavole, tanta no spirano 
i suoi dipinti? Dio, fa morale, In religione, i suoi mi- 
steri più augusti, la carità, la virtù, l' arcano mondo, 
che in noi opera e vive, furono la Musa, ohe l'ispirò 
di continuo. E obi dubiterà, essere indieio di pio e 
retto sentire, arra di virtuoso operare quei mostrarsi 
si vero e dolco rapprescntatore di misturi devoti? sì 
vero e potcnle nello esprimere lu pietà, il sublimo del 
patetico, quanto ha di puro o soave, delicato e profondo ìt 
sentimento religioso? quel ritrarre sì al vivo la manstà 
dell'Eterno? la soave, serena, dignitosa sembianza del 
Nazzareno? la grazia ineffabile della Vergine? e la beltà, 
il candore, la purezza incantevole di Angioli o Santi? 
Ninno fluttuando nel dubbio, o avendo il cuore agitato 
da malvagie passioni, può mai giungere a lauto. .Senzu 
elio nessuno può sperare giammai di loecar l'eccellenza 
nelle nobili arti, se non ha gentilezza dell'animo, nò 
bontà d'indole e di mente da natura disposta, ad acco- 
gliere il bello. Chè bellezza o bonlà sono una cosa: e 
solo alle animo eletto ò dato amarlo di degno amore. 
L'Arte è vergine pudica, è onesta, intemerata matrona, 
che non degna del suo umore, non fa beato del suo 
riso, se non l'animo di tempera intera. L'animo basso, 
ed il vile non isperi d'ossero ammesso a' casti pene- 
trali, non s' aspetti le pure gioie, le ispirazioni su- 
blimi di questa Musa gentile. Egli è invano che si 
confida che in lui scenda, a lui parli il suo nume: 
chiuso il cuore a nobili sensi, a magnanimi affetti, 
non può assurgerò sua mento agli alti eoncopìmenf i, 
allo sublimi creazioni, e adempiere per tal modo al 
santo ufhcio dell'Arte. 

Ma ben mostrò il Lanino quanto s'avesse e inente e 
cuore di chi sente altamente, e nobi! pensa ed ama e 



-vciic e vuole, quando poggiava sì alfo, dando di sè, del 
sim pennello si mirabili esempi. Ben so, chetante opere 
e sì rare non potè compiere altrimenti senza gare e 
contrasti. E gara elibe i'i fatto che contese della palma 
col Luini, e con altri; ma fu gara generosa; non offesa 
da invidia. Oli' egli nobile dell' animo, come grande 
dell'intelletto, ben sapeva, che vasto si è il campo 
dell' arto, a tutti aperto, che son nobili ingegni, agli 
animosi, ai volenti: ch'ivi è gloria per tutti: e bello e 
onorato ò corrorlo, cercarlo, e spaziarvisi a pruova. e 
aprirvi nuovo vie, e seoprirno i tesori: che quanti più 
allori vi si mietono, e più no porta quel suolo; più 
vi sì fecondano frutti, e più s'allieta natura, più ral- 
legrasi l'arie, più risplende 1' umano ingegno, e più 
la patria s'onora. 

E ardente, vivissimo in quell'anima eccelsa fu l'amore 
dell'arte. A questa egli attese: questa coltivò con lungo 
studio e costante; lei s'ebbe in cima de'ponsieri; a lei 
dedicò tutta la vita : e. faticando, sudando, non si 
tenne contento, se pria non n'ebbe scoverte le bellezze, 
appresi i secreti, tutti acquistali i tesori. Ed io me 
lo immagino volentieri, tutto acceso del suo amore, 
assorto ne'suoi pensieri, andare attorno solingo; notare 
ogni cosa, ogni atto, ogni mofo, e tutto fermar nella 
mente, per poi giovarsene all' uopo: che è parte im- 
portante, al sommo profittevole, chi voglia appararo a 
dar forma ugli affetti, e acquistar 1' eccellenza. Poi 
chiuso in suo studio, tornato al lavoro, infiammarsi la 
mente,, tutto accendersi il cuore; e fiso in un' idea, 
dall'estro rapito, anelare a ri traila, a darlo lume e co- 
lore: o mi penso gli sforzi, lo veglie e le fatiche: e 
1' ansia irrequieta, e gli impeti, e i lanci, i sublimi 
ardimenti, e i travagli angosciosi; il contendere ani- 
moso, e il posare scorato: poi la gioia, e il tripudio 



□igìtìzed &/ Google 



-t m ;- 

degli intenti ottenuti, quandi} liei la, lucente, come 
raggio di nube, dalle tinte e dai colori fuor balzava 
l'immagine lungamente sospirata : e allor posarsi con- 
tento, specchiarsi in quello forme, e benedire all' in- 
gegno, all'arte, al Signore, a Lui che gli dava di pur 
tanto potere; e tutto bearsi al pensiero degli applausi 
dei presenti, dell'ani mi razìon dei futuri. 

Ma non puro l'amor santo dell'arte tenne l'imperio 
di quel degnissimo petto; eh è un altro lo scaldò, non 
mcn nobile o santo, 1' amor, vo' dire, del luogo natio, 
fi come egli amasse, e di che amor questa terra, vo' 
che mi basti a chiarirlo, 1' aver egli trascorso tanta 
parte del vivere, qui, tra ì suoi cari, in queste mura, 
che lo videro nascere; qui dova tante e sì caro momorio. 
gli affetti più dolci, gli uffizi più tenori, di padre, di 
sposo, d'amico, di cittadino gli riempivano il cuore di 
soave dolcezza; l'aver qui posta sua stanza; qui avuto 
suo studio; qui aperta sua scuola, e qui condotta gran 
parte delle opere sue, e voluto arricchire questa nobile 
patria di tanti dipinti, delle primo suo prove, degli 
ultimi lavori. Dipinti e lavori preziosissimi, moravi— 
gliosi, che, parti del suo ingegno, argomento per lui 
di lode, son per voi, o .Signori, monumento dì gloria, 
cagiono d'orgoglio, e che, aggiunti a que' tanti di 
molti altri valenti, adornano le vostro chiese, arric- 
chiscono i vostri palagi, i pubblici edilizi, e lo case 
private, fanno in una parola bolla e onorata, e chiara 

pregia, e il forestiero li visita; e ne gode, e gli am- 
mira; e tornato a suoi lari, li ricorda contento, no parla 
ammirando, c, mentre quelli si celebra od esalta, forte 
stupisco della vostra ventura, e del raro valore dei 
vostri maggiori. 

Ma a vie meglio dipingervi il costume del vostro 



cittadino, voglio ancor elio mi vaglia quel 3uo ritratto, 
che tuttavia si mira nel vostro bel S. Cristoforo, là, 
in quel portento del sommo Gaudenzio: dove- il buon 
maestro, spìnto dall'affetto all'alunno, e dalle caro 
speranze , cho no aveva concette, volle rappresen- 
tarne le sembianze e farne dono ai futuri : favore 
che ricambiava il Lanino, quando più tardi in Mi- 
lano, allievo riconoscente, e ornai emulo degno, sè 
dipingeva ed il Cerva, con in mezzo il Ferrari, mo- 
strando così quanto nella mento e nel cuore avesse fitta 
la cara e buona immagine di lui, che gli aveva inse- 
gnato come l'uomo, s'eterna (24}. 

Egli è un garzone di forse venti anni [che tanti o 
poco più n'aveva egli allora), bollo ed aitante della 
persona; vago il volto; ampia la fronte; occhio vivo, 
serono; bionda la chioma: con in capo un berretto, 
avvolto in mantello, in atteggiamento svelto o spi- 
gliato, pur dolce a rimirare, in atto di chi attende 
e guarda a un Tito solenne, che lì presso si compie. 
Ora in quel volto :o veggo espresso il boli' animo 
del Lanino: veggo in quella fronte il vivo lampo del 
genio: spira da quel guardo, da quella dolce serenità, 
diffusa per gli occhi o per lo guance, tale un'aura di 
bontà, tal mitezza di costume, tanta luce d'onestii, che 
di tratto innamora. 

Senza che, quanto buono e gentile, onesto e vir- 
tuoso non è a credere si fosse chi tanto seppe piacere, 
tanto entrare nell' animo a quel modello di pietà, a 
quell'esempio d'ogni rara virtù, che si fu il Ferrari? 
come avrebbo egli mai quel piissimo uomo [ cho tale 
fu veramente) degnato della sua amicizia, onorato di 
speziassimo amore ohi se no fosse, corno che sia, 
mostrato men degno? (25). Eppure la storia ci attesta, 
la tradizion ne conferma, cho di ninno quell'ottimo si 
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mostrò più invaghito, nessuno più degnò dei suo 
amore, nessuno più stimò elio il Lanino. Egli il 
suo prediletto, egli il aio amicissimo. Ah! certo in lui 

più che un amico, un figliuolo. In lui un emulo degno 
dei maggiori suoi pregi, un continuatore della sua 
opera, un sostegno della sua scuola, un erede do' suoi 
chiari esempi, del suo nobile stile, del suo valore, 
della sua gloria. 



E tale fu il Lanino. Nato nel tempo che più l'arto 
fioriva; vissuto contemporaneo dei più chiari suoi lumi, 
mori quando quella cominciò a declinare, (che fu dopo 
la metìi di quel secolo) l'anno 1578. Sopravvisse un sei 
lustri al maestro, che parvo chiudere morendo il pe- 
riodo più splendido della pittura. Fu grande in secolo 
dì grandi; non sì lontano dai sommi, cìie talor non ne 
aggiunga l'altezza. Fu ingegno potente, operoso, fe- 
condo: in ciò fortunato, che ebbe conforto all'operare 
e stimolo d' onore, e splendore d' esempi: i quali ne 
svolsero lo doti, gli accrebbero ardore, ed alo gli fu- 
rono a tanf alto salire. E più fortunato, che s'ebbe 
l'amore, i conforti, i consigli e i precetti d'un tanto 
maestro; col quale ebhe di molti riscontri. Figli entrambi 
di questa parte d'Italia, cui bagna la Sesia, ebbero simile 
ingegno; simile animo; simile fecondità della mente; 
pari amore dell'arte; pari gentilezza dell'indole e bontà 
del costumo: simile età; simile vita, simili che furono 
d'intenti, d'opere e d'arte. Ambo valenti in tavole e 
in freschi; ambo nati allo ampio storio, al grandioso, 
al sublime; ambo più 1' animo dipinsero, elio il corpo; 
fecondi nell'inventare, spediti noli' eseguire; entrambi 
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eonscii dei nobili fini dell' arte, salvo no sorbarono 
le ragioni; s'attennero al sacro, poco si curaron del 
profano; dispettarono il lascivo; l'uno e l'altro lasciò mol- 
tissime opere, molti capilavorì, molti alunni e seguaci: 
entrambi veri artisti; benemeriti entrambi dell'arte e 
della morale [26). Essi furono insomma di que' pochi 
uomini, di cui son santi gli intenti, sante lo opere e 
la vita. Amando l'arte pel bene, il bello pel vero, il 
loro operare non potoa non muoverò dal vero, non 
tendere al buono. In ogni invenzione, in ogni disegno, 
in ogni lavoro, son essi animati da intenzioni rettissime. 
Le loro pitture, inspirate da puri affetti fortemente 
sentiti, sempre toccano il cuore. Improntano i loro 
dipinti di fedo si viva, di amore si vero, di pietà sì 
profonda, che trasfondono nell' animo di chi li ri- 
guarda l'amore, la fedo, la pietà, ogni affetto, di cui 
han l'anima piena. Ond' è che non si possono mirare 
le creazioni del loro ingegno, i dipinti del loro pennello, 
senza sentirsi a un tempo profondamente commossi. 
Sicché tutte lo opere di questi due grandi mostrano 
aperto, quant' ella sia la potenza dell' arte, quando, 
figlia dell' estro, venga avvalorata dal cuore, nutrita 
di virtù vera, o di fede profonda. 

Per che bollo e glorioso splendo il loro nomo; bella, 
intemerata vivo la loro fama; dura cara e benedetta 
la loro memoria. E durano e splendono d' eterna bel- 
lezza loro opere immortali , e parlano un linguaggio 
potente, efficace ad ogni anima gentile, linguaggio di 
lede, di pietà, di virtù, di speranza, d'amore. 

E ohi sorte invidiabile ! oh! incomparabile vanto ! È 
pur grande il potere, grande, ammiranda 1' efficacia, 
che i chiari ingegni, gli artefici prestanti si vantano 
nel mondo! Vivi, signoreggian su gli animi; no governan 
gli affetti; gli allottano, gli esaltano, gli incitano a 
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virtù. Tongono imporio il più nobile ed ulto, il più 
legittimo e santo. Morti, noi perdono : lo aerbun 
anzi più saldo. Continua l'opera loro benefica pur oltre 
Iti tomba: chè nullo ha potere sovr' ossi o il tempo o 
la fortuna: essi vivono immortali no' frutti del loro 
ingegno: e, quando il tempo questi spazzi e distrugga; 
ne dura la memoria, e questa basta a commuovere, 
ad ammaestrare, a rapire (27). 



E chi mi sa dire benefici influssi, che qui s'ebbero 
que' grandi sull'affetto o sul costume, nell'età fortunata 
che li vide e godè? Chi l'efficacia, che ebbero pur essi 
quegli altri valorosi, elio te feeoro,o Vercelli, così ricca 
e gloriosa di preziosi tesori? quando al presente tanta 
ancora no serbano, e ancor ci commovono, ancor ci 
rapiscono, ci esaltano ancora, e ci rendono migliori? (28) 
Per che non io stupisco, o Signori, che tanti sor- 
gessero tra voi, tanti fiorissero in ogni tempo insigni 
istituti di pubblica utilità, e tanti si dessero esempi 
d'ogni più eletta virtù, quando alla gentilezza nativa, 
all'innata bontà tanto stimolo quindi e incitamento a 
ben fare in ogni tempo venia. E chi potrebbe anno- 
verare? chi degnamente e gli uni e gli altri laudare? 

Io non dirò di quel Massimo, di tutti nobilissimo, 
monumento glorioso di cittadina pietà, di benoficonza, 
d'amore, ove mille e mille infelici trovano Io curo più 
affettuose, le sollecitudini più pronte, un'amica parola, 
un conforto, un rimedio a' loro affanni, aì lor mali, e 
speranza di vita e giocondità di salute. Non dirò di 
quegli altri, non men utili e santi, ove sì gran 
numero di giovani , tanto popolo di vecchi , alla 
sorte in dispetto, trovan pano e lavoro, e, beneficio 
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incomparabile, l' islruzion della mente, l'educazione 
del cuore. 

E di voi pure mi passorò, o cari o sereni o benedetti 
Recinti, ove la tenera fanciullezza ( delizia di tante 
madri, speranza di tanti cuori) s'ha, dagli anni suoi 
primi, quanto di più dolce e soave , di più amorevole 
e caro possa mai dispensare tenerezza di genitori, 
all'etto di parenti: educazione, istruzione, amore all'or- 
dine, alla nettezza, all'urbanità, al buon costume. Oh! 
flore di bontà! oh! profumo di virtù, che quindi uscirà 
senza fallo, ad allegrar questo cielo, a giocondar questo 
suolo, ad abbellir l'avvenire! 

Ma non so al tutto tacermi di quell' altro Istituto, 
ch'io veggo nobilissimo sorgere in ampio, bello e 
commodo edificio: sorgerò per opera di generosi citta- 
dini, aver stabile fondamento, e certezza di vita dalla 
magnanima e veramente ammirabile liberalità d' un 
degno vostro patrizio: mantenersi e prosperare per 
savio governo di spettabili personaggi, e, ricco d'ogni 
cosa opportuna; avvalorato da bontà d' insegnamenti, 
da eccellenza di metodi; frequente d'alunni; largo ai 
diligenti di sussidi, di premii , più e più sempre 
liorire: tanto elio è dato sperarne ogni frutto migliore. 

Sì, bell'opera bai tolta, o Vercelli, fondando e pro- 
sperando codesta tua Scuola di disegno; opera di te 
degna; degna, cho per ognuno s'esalti: ed io non so far, 
che, quanto è da me, non ti esorti, a volorla promuo- 
vere, e con ogni studio ampliare, serbando così in alcun 
modo, pur nelle arti gentili, lo chiare tradizioni del tuo 
glorioso passato, li se arrida benigno il Cielo a qualcun 
de'tuoi figli, se sorga tra questi egregi, che tu al culto 
del bello per si bel modo conforti , chi a un raggio di 
quello si scaldi, e tutta se ne senta l' anima accesa : 
forse avverrà, che continuando suoi studi, seguendo sua 
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stella, si levi animoso, e ispiralo a'patrii esempi, rac- 
colto il permetto del suo Cittadino, dia alla patria, al- 
l'Italia opero laudabili, o s'abbia della patria, dell'Italia 
il plauso e l'amore (29). 

E qui di buon animo vo', per me sia concessa una pa- 
rola di lode a quei giovani eletti, che, a nobili studi ai- 
tendendo, premio s'ottennero, che qui oggi ricevono, a 
loro onore e contento, a consolazion dei parenti, a 
satisfazion dolla patria, che in lor si conforta d' ogni 
buona speranza; e più a quegli alunni dello Istituto e 
Scuole Tecniche, i quali, perchè si bene provarono, 
premio s'ebbero sì cospicuo dulia Camera di Commercio 
e d'Arti di Torino, che provvida e larga si saviamente 
intende all' incremento maggiore della tecnica istru- 
zione (30): e di gran cuor loro applaudo, e più volen- 
tior li commendo , che a Istituto appartengono sì 
fiorente e sì prospero, o speranza m'affida, cho il premio, 
cui ora conseguono sarà sprone per essi a più nobili 
prove. E vorrei, che le belle prove degli uni fossero 
stimolo a belle prove per gli altri, e i premiì di questi, 
premi fruttassero a quelli: sì che in tutti sorgendo desi- 
derio di lode, nobìl gara accendessesi tra quest'eletta 
gioventù; gara di forti studi, di generosi intenti, di virili 
propositi: e, a quali studi attendessero, a quali scuole 
usassero, quale suopo si avessero, tutti pensassero esser 
una la mota, un solo il bisogno, un solo il dovere, 
quello di croscerò in sapere, crescere in virtù, dar 
gloria alla patria e salute. 



Sì, giovani generosi, so mai vi calsc di vero pregio, se 
mai l'animo vì punse desiderio d'onoro, mentre, vaghi di 
dottrina, a forti studi attendete, deh! prendavi amoro 
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dello nobili arti: amate questo care o buono e genti- 
lissime sorelle: innamoratevi del bello, di questo raggio 
divino, che, sfolgorando alla mento: tutta di pura e 
lieta luce illustrandola, scalda il cuore di magnanimi 
affetti, di sensi alti e gentili: ricevete nell'animo 
qucll'imagino cara e veramente paterna di Bernar- 
dino Lanino: nolla mente imprimetela: sicché, sorri- 
dendo al pensiero, vi parli tonerà al cuore, e dolcemente 
a egregie cose vi mova: vi sia caro il retaggio di si 
nobili esempi, di si rare virtù : e, amando quel bello, 
che fu sì caro a quel grande, questo apprendete a 
concepir nella mente , questo improntate fortemente 
noi cuore, e imparando a produrlo in quel modo, che 
vi diede Natura, questo ritraete, so non collo scalpello 
e i colori, nelle tele o ne' marmi, colla penna e la 
parola, cogli scritti e lo azioni. Con le azioni .... : 
chè voi dovete per anco maggiormente aver cara 
quella bellezza morale, ond' ogni bello s'illustra, si 
avviva, si compie. E, se vi preme di viver cari a 
voi stessi, cari ai parenti, cari alla patria; esser degni 
de' nuovi tempi che volgono ; degni di que' migliori 
che già sono in cospetto: vi rammenti sovratutto, 
che solo gioverete alla patria, gioverete a voi stessi, 
solo sarete veramente grandi, quando alle doti della 
mento quelle accoppiente del cuore, al valor dell'in- 
gegno la rettitudine dell' animo, al saper la virtù : 
quando, alle norme eterno del vero e del buono il culto 
informando del bello, a questi tre fochi temprerete 
affetti e costumi; o l'amor dell'arto v'infiammi, l'amor 
della patria vi accenda, v' ispiri il Genio di quella 
Fede, per cui fu grande, per cui è glorioso eterna- 
mente il Lanino. 
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NOTE 



(1} Ma chi pensasse il ponderoso tornii, 
E l'omero mortai che bc no earea, 

Noi biasmerebbe, se sott'esso trema. = Dante, Par. e. XXIII, 
Non senza tema a dicer mi conduco. — Dantb, /■/. c. XXXII. 

(2) Non si trova nel mondo miglior cosa dello arti. = Giordani. 

(3) Oraccia capta fintiti ridarei* cepit, et artes 

Intuiti agresti Latin. = Hon. Epint. II. 

(4) fe certo, die fin dal principio del secolo XV già professavano Pittura 
in Vercelli un Boniforte o due Ercoli Oldoni; un Fra Pietro Agostiniani! 
di San Marco: indi (iinvenrmn ('riuniamo, morto nel 1514, maestro elio fu 
di Gaudenzio Ferrari; il quale fu collaborator di Raffaello, emulo di Giulio 
Romano, e, uscito dalla Scuola vercellese, a questa diede ottimi allievi, e 
migliore di tutti Bernardino Lanino. Nei discepoli del quale prosegui 
tale Scuola, come dire in Aurelio Cane, Fra Carlo di S. Marco, Ferraris 
Eusebio, e due Lanino, Pietro Francesco, e Bernardino, figlio l'uno, ni- 
pote l'altro del primo: nei tre Giovenone Giuseppe, Paolo e Battista: tutto 
che forse non allievi immediati, ma seguaci si fossero del Lanino. Più 
tardi fiori un Martino della Casa, un Federico Guazzo, nltimo un Vico- 
lungo. I patrii disastri, giunti al colmo verso la metà del 600, posero 
termine a ogni insegnamento regolare, opperò olla Scuola, 

(5] E, se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento, che natura pone, 

Seguendo lui, avrìn buona la gente. Dantb, Por. c. Vili. 



-t M 1— 

G Gaudenzio Fermò nacque in Valduggin uel 14*1: mori in Milano 
nel 1519. Fu discepolo dal Giovcnonc, secondo una tradizione, cara ai 
Vercellesi e confermata ila documenti; poi dello Scotto, e del Perugino. Fu 
a Roma due volte: carissimo n llalfiiello, che l'adoprò nella sale del Va- 
ticano. Tornò quindi in patri», o dipinse a Va rullo; poi a Vercelli, verìo 
il 30, in San Cristoforo, chiamatovi da due patrizi Vercellesi, Angelo 
e Andrea Lignnna, degli Umiliati, nipoti di (|ticl Nicolioo, cho fu il Fon- 
dator della Chiesa. lid Angelo, e duo dame di tale famiglia, ;la madri' 
forse e la sorella' 1 , vi ritrasse il Pittore. Quei freschi e l'ancona, e sovrn- 
tutto 1 dipinti delle due cappelle laterali all'altare maggiore, vanno fra i 
capilavori: e v'ha ehi li considera come i lincili migliori di questo Apelle. - 
Visse a lungo a Vercelli, e v'ebhe ci «adinamia. II Lomazzo nuu dubitò di 
porlo fra i primi -clic [littori ili! mondo, furono suoi discepoli, Farm» 
Stella da Caravaggio, Giulio Cesare Luini di Valsesia, Antonio Zanetti da 
Bugnato, il Cerva e il Lanino. 

Nacque il Lanino in Vercelli, nel 1510, da un tessitore per nome An- 
notto: mori nel 1578. Nato pittore s'imparentò con pittori. Fu genero di 
Gerolamo Giovenone, di cui sposò la flglia Dorotea, e n'ebbe più figliuoli: 
Gerolamo nel 1555; Pier Francesco, che fu valente pittore; Pier Antonio, 
cho medico insigne, o Laura, cui dio moglio a Giorgio Sokri. pittore di 
Alessandria, fon altra che maritò a Martino Cane, pur esso pittore, nato 
a Vercelli, dimorante a Milano. Nessuno de'iigli ebbe successione, e l'ere- 
dità passò alla maritata nei tiolcri. 11 Bellini attcsta, che il Lanino aveva 
un bello e ricco studio del valore di oltre a 400 scudi d'oro, il quale 
dal medico Lanino fu lasciato al nipote Canonico Carlo boleri. Il L>e-Grc- 
gori potè puro ammirare di quest'accolta preziosa di pitture e disogni 
molte cose bellissime presso il pittore Ha li oc co. 

p] Se tu segui tua stella, 

Non puoi Tallire a glorioso porto, 

Sa ben m'accorsi nella vita bella. = Dante, Ih/, e. XV. 

;8; Questo quadro fu dal Lami attribuito a un Gaudenzio Lanino, cho 
ei erede fratello di Bernardino. Il vero si c, che da un prezioso manoscritto 
del 11)29 appare, essere senz'altro del nostro Bernardino Lanino; come si 
ò il vero, che ei non ebbe nò quel Gaudenzio, ab quel Girolamo fratelli, 
che il Lanzi ei dice. Ln Pietà poi è una delle prime sue pitture, e porta 
l'epigrafe: Bernardini!* Lobìhus Jtcit 1547. 11 Cristo deposto di S. Lorenzo 
ò del 1Ó58, e fu portato a Torino nella Cappella reale per ordine di Carlo 
Emanuele I. 

Dante, Par. e. TI. 

[10] 9on cinque i freschi o le scene, che pur si salvarono nell'inno viir dm 
si fece la Cappella di B. Oinseppe, stupendamente istoriata dal pennello 
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quali In Visitazione di Maria a 3. Elisabetta, L'Adora ione .lei Masi, e I» 
Strage degli Innocenti, lo le vidi e ne rimasi rapito. Sovra tutto mi parvi: 
n in mirabile quest'ultimi, Ivi ha uno storto, un gruppo d'una madre, che 
si butta per terra, e fa sellerina al suo Aglio col petto e ia persona, e 
rilutta disperato, e cerca involarlo a uno sgherro, clie rabbioso, fe- 
rente, stretta fra' denti la lamn, si prova con ambe le mani di strapparglielo 
di forza, ebo c cosa divina: ivi uno faccia di donna, elio piango sì vera- 
mente pel suo povero infante fra addolorata e atterrita, fra supplicante e 
disperata, elle ti strazia l'anima a guardarla, e al tempo stesso t'incanta. 
« Don vide me' di me chi vide il vero o io dissi partendomi, e spiccando 
a malincuore i mici ocelli da quella acena di pietà, e terrore. 

[11) Dante, Par. c. XXXIII. 

(12) Petrarca, Con;, alla Vergine. 

(13 L'icona di San Paolo 
che il Lanino si facesse in 
fatto poi dell' irruzione dei 
18 novembre 1553, è narra 
gli storici di quelle guerre 
ordinata dal Maresciallo Di 
parata da due traditori, l'il 
di San Paolo, e il Convento 
e di ragazzi, colà rifugiati. 

di Milano, Niccolo Sicco, eh 




(15; Secondo il Dc-Oregori, il Consesso degli V>A entra innanzi a quanti 
son freschi del Lanino. Alcuni lo vogliono del Caccia o Moncalvo. Ma 
questi si protestò, non aver dipìnto mai soggetti profani. Altri lo dice 
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[16] I solt freschi che lasciò in varie cIiìc-ìd di Vercelli, e quelli ebe 
in multe altre dell'alto Milane.^, |>aiono Eccedere <jiial è prontezza di pitlor 



Perche a risponder hi materia è sorda; = DaNTR, Pur. c. I. 
Ma la natura la dà sempre se urna, 
Similcmcnto upcranJo all' artista, 

Che ha l'abito dell'arte, e man che trema. = Dante, Par. c. XIIL 
(18) Giusti, a Gino Capponi. 
;19; Dante, Par. c. X. 
[80] Petrarca. 



:21' Attendeva n di;iin n -pre Siii Bi'rnririlinn nel 1577: ir: 
glieli ti 1 . V'erano freghi tii'lli— imi : e tuie i l'avanzo che li 
Civ.i.'!ii--ione; pei/o di :onri>, illibato nel nuovo coro, lo t: 
KiÌJtli ]iitUu\j [j'jr ai [jutevuiiu ve. Ieri: nel l~ó."j. L'Iiu r[iiest: 



i' qui render puhtaliehfl grazie, 



La cara, buona immagine paterna 
Di voi, (|nandu nel tumulo aJ ora ad orn 
M'insegnavate come, l'uom s'eterna. — Dante, Jnf. e. XV. 
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jS) Il Ferrari i'u esempio di e a.i ti gaiezza nei co'tumi. I3i lui Giulio 
Odescnlclu, vescovo di Novara, scrive™ : QaM&eatht nottcr in Hi plurima!* 
.btudattr opere qsidem eximio, ted stop! crini» pius. Invidiabile lode. 
Tinto ingegno e tanta virtù son pur degni d' imitiiziono: ai giovani 
l' esempio. 



[26j Fu benemerito dall'Arte, pura per ciò che l'illustrò dì tante e 
si pregevoli "iic.'i;. mentre pili era in finn;; 111:1 sì uin-nni, perche la sostenne, 
e quanto era in lui la le' splenderli, quando al declinare del secolo co- 
mincili u volsero in basso. Gl»OChè, tfS lu arti [jaatlli toccarono al gomma 
di loro grandma» in quell' età fortunata, agli è certo però, che in essa 
mandarono l'ultimo raggi 0 di lo;- iicrt'eua biilc/.'.si. e die varcalo iì menu 
dui scstodeeiniO setolo, all'alito funesto ilei sopravvenne uìe seicento, s'ol- 
ftucarono anch'osse, e cominciarono a decadere. Tanto che il Lanino 
parve crodar dal maestro il nobile incarico di man tene ine lo splendore in 
.piente nostre contrade; incarico clic i:i sostenne dei." ni niente, non pur 
Uuché visse con opero laudate, ina 0 cogli riempi e 1 precetti, provvedendo 
al futuro. Che non contento alla gloria acquietatasi operando, volle ag- 
giungervi il merito d'insegnar l'arte sua; e, aperta qui scuola, schiuse le 
puro fonti di ipiella a uoliili iiigeg ni, tramandò il bello stilo a eletta 
schiera d'iduiiiii. 1 quali, rotlauieiilo htimili, ([indio seppero imitare, 
quello uiaulenne/o y.an tempo, li priuio di tulli suo figlio Francesco, 
che la maniera del padre Ijellriiin'nli' rifinirsi', lienelié em sili minori; e un 
Fra Carlo di San Marco, e un Aurelio Cane e più altri, i quali in Ver- 
celli, e nei dintorni uperamiiu, piii n ninni arieggiando al far del maestro 
e qua e là per le chiese del Bicile.-e, pregiali quadri e altre opere lascia- 
rono, che tuttavia si lodano, e ve n'ha di si hello, che del Lanino le dice 
popolar tradiiiouc. Per tal modo si continuò la Scuola Vercellese, la quale 
potè pur dare alcun lume fin verso la muta del seicento, sì da vantare 



giovava per ciò che costante no mantenne lo ragioni, e sempre attinse 
alle sorgenti della classica bcllc/./n, silraiiicnte cristiana, veramente italiana. 
Santa si è l'Arte, e santa la sua destinazione. Non devo ella blandire i 

battere il cuore d'affetti uv no rosi. Ciò mo-strò l'it-n lere il Nostro; elio 
l'Arte serbò intemeraiu; sempre In manierine in quell'alta e pura 0 soroun 
regioue, ove soffio terreno non È mai che l'nggiunga; e, casto e devoto, a 



« N'ori (finn liti lo studio, c l'artificio, e si' p ri nifi sull'ali lidia fedo, 

bellone uniche e ningolari, jj soavità celestiale u di grazia divina, 
nuta imitatrice, non più naiionale, mirò al puro bollo, dimentica del I 
non curante dol varo. 



*2T Non posso non atTurmaro, di tutte lo- umano sorti l'ottima e fo: 
la sola desiderabile isserò quella d'un eccellente artista, È forse mini 
ni dominanti, perchè non è temuto e non teme? Cortamente ;i'j„iedc 
tal regno, che togliere no turbare altri non può. = QlOBUNt. 



[28; Niuno è che non sappia quanta efficacia abbia sull'animo il bello. 
Proprio del solo genero umano ò l'amoro del bollo, il desiderio del vero: 
la vista della bellezza l'attrae, lo rapisce, lo incanta, l'appaga, lo nobilita, 
l'esalta: lo dispone al vero, e al buono, lo prepara a virtù. = Uioudan!. 



,000. 



bone maggiore. Ed ottimo divisamente 
m'accennava!, ctie, quando alcun degli n 
attitudine, gli ai fornisca modo, di eui 
quel museo di tutte classiche belline, a 
del bollo, chi non vede quanto incitami 
gegno, che sia nato a crearlo? 
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ordinato, composta del Cav. Dottora Falios Monaco, Sindaco di Vercelli, 
Pisani Cuv.' Dottora Cario, l'urtarti Ing. littore, Sorniani Cav. Eusebio, e 
jiiii l'opera e ii consiglio del Coirai. Avv. Luigi Vnr;.'ii, uh e, tutto zelo per 
né elio rigunrdii l'istruzioni! e di - consumata esperienza, Provveditore mi 
tempo agli studi, or Delegato Mandamentale Dell'Istruzione, come Presi- 
dente dalla Giunta suddetti!, non ò cura che non abbili, non diligenza 
che non adoperi ni suo migliore andamento. 
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